
MILANO Mentre vanno avanti le indagini su Cragnot-
ti e si profila per metà novembre un nuovo vertice
delle procure, ieri le procedure per il piano di salva-
taggio della Cirio hanno fatto un passo avanti.

Il tribunale civile di Roma, sezione fallimentare,
ha dato il via libera alla richiesta di iscrizione al
passivo da parte del trustee londinese Law Debentu-
re, che rappresenta gli oltre 30mila obbligazionisti
dei Cirio-bond. Una decisione che facilita le proce-
dure, visto che non sarà necessario per ciascuno dei
“bondholder” fare domanda al giudice delegato Vin-
cenzo Vitalone. Delle quattro società del gruppo
Cirio messe in liquidazione, tuttavia, soltanto relati-
vamente a tre il tribunale ha esaminato la domanda
di «insinuazione», come nel gergo giuridico viene
chiamata la richiesta dei creditori di rimpossessarsi

della somma dovuta in base alla procedura concor-
suale. Si tratta di Cirio Finanziaria, Cirio holding e
Cirio Del Monte Italia, mentre per Cirio Del Monte
nv (di diritto olandese) se ne parlerà nell'udienza
del 18 novembre. Ci sono, poi, le obbligazioni di
diritto lussemburghese, anch'esse finite nelle tasche
degli ex “Bot-people”.

L'iscrizione al passivo per questi obbligazionisti
può avvenire grazie al fatto che i bond delle società
di diritto lussemburghese sono garantiti da società
già in amministrazione straordinaria. Oltre al tru-
stee sono stati ammessi al passivo anche altri credito-
ri non obbligazionisti: si tratta di fornitori e prestato-
ri di altri servizi, oltre a chiunque vanti crediti nei
confronti del gruppo. Per Cirio Finanziaria sono
circa 150 i creditori ammessi al passivo, per Cirio
holding circa 70 mentre altri 150 vantano crediti nei
confronti di Cirio Del Monte Italia.

A breve sarà nominato un comitato di sorve-
glianza, in cui troveranno rappresentanza anche al-
cuni rappresentanti dei risparmiatori. Sul fronte giu-
diziario, un nuovo vertice tra i magistrati che hanno
inchieste aperte sul caso Cirio è previsto per il 17
novembre.

tribunale fallimentareRoberto Rossi

MILANO Non sono bastati neanche
le rassicurazioni, le precisazioni, i
messaggi sulla solidità dello stato pa-
trimoniale di Parmalat. Per blocca-
re la fuga dei risparmiatori dalla so-
cietà di Collecchio serviva forse il
miracolo. Che non è arrivato. E così
il titolo Parmalat ha perso l’8,18% a
2,37 euro con oltre il 17% del capita-
le passato di mano, e le obbligazio-
ni, specialmente quella più recente
(l’emissione 2010), scambiate a «li-
velli mai visti».

Temendo un nuovo caso di in-
solvenza finanziaria, simile alla re-
cente vicenda Cirio, migliaia di pic-
coli risparmiatori si sono quindi
cautelati vendendo obbligazioni e
azioni del gruppo alimentare emilia-
no. Il cui caso era nato lo scorso
giovedì quando la Consob aveva in-
timato alla società di fare chiarezza
sulla sua posizione finanziaria in vi-
sta della scadenza, il prossimo 8 di-
cembre, di un bond da 150 milioni
lanciato nel maggio 2001. Cosa che
è avvenuta puntuale. Il gruppo di
Calisto Tanzi ha rassicurato gli inve-
stitori spiegando di poter saldare il
debito con la liquidità di cassa (cir-
ca 3,2 miliardi).

Liquidità che presenta però dei
lati ancora oscuri. Perché una parte
consistente, circa 500 milioni, è sta-
ta investita nel fondo comune Epi-
curum, domiciliato nel paradiso fi-
scale delle isole Cayman. Un investi-
mento strano. Perché una società
che presenta un debito per oltre 5
miliardi ne investe un decimo in un
fondo che ha la sua sede in un para-
diso fiscale? Che tipo di investimen-
to è?

Domande che si sono fatte an-
che alla società che gestisce i conti

Parmalat, Deloitte & Touche. De-
loitte, puntando infatti i riflettori
sull’investimento nel fondo comu-
ne estero, ha espresso rilievi critici
sulla relazione semestrale di Parma-
lat, sottolineando di non poter di-
sporre di sufficienti informazioni
sull’investimento di circa 477,7 mi-
lioni di euro nel fondo con sede
nelle Isole Cayman. I dubbi di De-

loitte sono bastati al mercato per-
ché si scatenasse la paura di una
nuova Cirio. In serata, poi, è arriva-
ta anche la doccia fredda della socie-
tà di rating Standard and Poor’s,
che proprio in base ai rilievi di De-
loitte sulla qualità dei conti e sulle
modalità di investimento, ha messo
sotto osservazione (creditwatch)
con implicazioni negative tutti i ra-

ting di Parmalat Finanziaria e della
controllata Parmalat spa.

Dal canto suo, Parmalat, che an-
cora ha 6 miliardi di bond in circola-
zione (dei quali 2,2 riacquistati lo
scorso giugno), ha cercato di calma-
re le acque, prima che fosse troppo
tardi, diramando una nota con la
quale ha ribadito «la grande solidità
della struttura economica e finanzia-

ria nonché l’assoluta veridicità e
completezza della posizione del
gruppo».

Nella nota la società ha argo-
mentato le scelte di strategia finan-
ziaria, puntando il dito su «gli abusi
di mercato volti ad associare o colle-
gare il nostro gruppo ad altre situa-
zioni di dissesto o scandali finanzia-
ri e a conseguire indebiti ritorni spe-
culativi dalla manipolazione dei ti-
toli Parmalat». Non solo. Nelle due
pagine il gruppo emiliano ha anche
specificato che il fondo Epicurum,
in cui la società ha investito parte
della sua liquidità (pari a 3,23 mi-
liardi), «non ha investimenti ricon-
ducibili al gruppo e alla famiglia

Tanzi, quali le società del polo turi-
stico Parmatour, e che i membri del
consiglio di amministrazione del
fondo risultano indipendenti rispet-
to al gruppo Parmalat». Una versio-
ne non del tutto esatta, perché nel
fondo ha un ruolo chiave Gian Pao-
lo Zini, legale del gruppo di Collec-
chio.

La società ha anche affermato
che «l’inesistenza di un presunto no-
do della liquidità, liquidità - si legge
nella nota - che anzi corrisponde a
una precisa scelta di strategia finan-
ziaria». Il fondo in questione costi-
tuito a fine settembre, «che investe
in strumenti finanziari non quotati,
strumenti finanziari derivati e quo-

te di fondi, produrrà la prima situa-
zione patrimoniale al termine del
primo pieno esercizio al 31 dicem-
bre 2003».

«L’investimento - ha argomen-
tato infine Parmalat - è stato effet-
tuato ai fini della attribuzione a ge-
stori professionali di una parte della
liquidità del gruppo, anche in fun-
zione di un rendimento atteso supe-
riore alla media dei rendimenti dei
titoli attualmente in portafoglio; la
durata dell’investimento è di breve
periodo, ma determinabile in fun-
zione del rendimento realizzato. Le
quote del fondo sono redimibili in
tempi brevi». Un evento che poi
non è così improbabile.

 

 

Laura Matteucci

MILANO Puntuale come ogni trimestrale, il mi-
racolo Mediaset si rinnova anche questa volta.
Per il gruppo che fa capo al presidente del
Consiglio con sede a Cologno Monzese volano
gli utili (più 35% rispetto al 2002), la raccolta
pubblicitaria e pure gli ascolti. Canale 5, in
prima serata, si conferma la rete italiana più
seguita.

Risultati come sempre brillanti, quindi,
per l’azienda di Berlusconi, diffusi ieri dal grup-
po al termine del Consiglio d’amministrazione:
nei primi nove mesi dell’anno Mediaset ha rea-
lizzato un utile pre imposte di 449 milioni di
euro, in crescita del 35,3% rispetto allo stesso
periodo dell’anno scorso. I ricavi netti consoli-
dati ammontano a 2.111,8 milioni, di cui 425,2
relativi al consolidamento del gruppo Telecin-
co, il 26,6% in più rispetto ai primi nove mesi
del 2002.

Il margine operativo lordo sale a 1.225,1
milioni (più 25,4%) mentre la posizione finan-
ziaria netta migliora da 170,8 milioni di fine
2002 a meno 71,8 milioni al 30 settembre scor-
so, che include anche la liquidità di Telecinco
(209,3 milioni). L’indebitamento netto del peri-
odo tiene conto, ricorda Mediaset, dell’esborso
di 276 milioni sostenuto per l’acquisizione del-
le partecipazioni di un ulteriore 12% di Telecin-
co e Publiespana.

Nel solo terzo trimestre 2003 Mediaset ha
registrato a livello consolidato un risultato ope-
rativo di 13 milioni (contro una perdita di 0,8
milioni nello stesso periodo del 2002) e un
risultato pre imposte di 10,8 milioni (da meno
25,4 milioni). I ricavi netti totali consolidati
ammontano a 485,4 milioni (contro 366,8 mi-
lioni).

Nella nota di Mediaset «si conferma il per-
seguimento per l’esercizio in corso di un risulta-
to operativo superiore a quello dell’esercizio
precedente, anche grazie al contributo legato al
consolidamento del gruppo Telecinco», del
quale da quest’anno Mediaset è azionista con il
52%.

Quanto ai ricavi pubblicitari, Publitalia
chiude i nove mesi con un incremento del
2,2% a 1.830,8 milioni, Publiespana avanza ad-
dirittura del 10,2% a 418,8 milioni.

Non è finita. Nei primi nove mesi le reti
Mediaset, sottolinea il gruppo, «hanno ottenu-
to eccellenti risultati d’ascolto», con un’audien-
ce complessiva in prima serata che per le tre
reti è salita al 45,4% (più 1,6 punti rispetto a un
anno prima) e per l’intera giornata al 44,3%
(più 1,3 punti). In prima serata Canale 5 si è
rafforzato come prima rete italiana con il
23,7% (più 0,2%), Italia 1 si è consolidata al
terzo posto (12,9%, più 0,8%) e Retequattro ha
registrato il migliore risultato (8,8%, più 0,6%)
degli ultimi cinque anni. Nei primi dieci mesi
le reti Mediaset hanno raggiunto un risultato

d’ascolto del 45,2% (44% un anno prima) in
prime time e del 44,2% (42,9%) nelle 24 ore.

Per Telecinco, gli ascolti nell’arco delle 24
ore si sono attestati al 21,1% (19,7% un anno
prima) nei primi nove mesi e del 21,3% nei
primi dieci.

Mediaset ringrazia il governo
Il conflitto di interessi di Berlusconi aumenta ricavi e profitti

Gruppo Cirio, il giudice
ammette 370 creditori

MILANO Il quarto trimestre del
Gruppo Fiat sarà «di miglioramen-
to» rispetto allo stesso periodo
dell'anno precedente. Lo ha con-
fermato l'amministratore delegato
Giuseppe Morchio, ieri, a margi-
ne di una lezione presso la facoltà
di Economia e commercio di Tori-
no. A chi gli chiedeva se Fiat Auto
sarà in pareggio nel prossimo tri-
mestre, Morchio ha risposto: «Pri-
ma i fatti, poi le parole». «Ci augu-
riamo - ha aggiunto poi riferendo-
si alle previsioni per il Gruppo -
che costituisca un cambiamento
del trend reddituale del Gruppo».

Su eventuali aumenti di capita-
le per l'auto, Morchio ha precisato

che «li faremo quando saranno
tecnicamente necessari. Abbiamo
un piano che prevede il migliora-
mento di tutti i settori: Fiat Auto,
senz'altro, è la parte importante
del nostro programma di svilup-
po ed eventuali aumenti di capita-
le per questo settore, li faremo
quando saranno tecnicamente ne-
cessari». «È noto comunque - ha
ancora sttolineato l'amministrato-
re delegato del Gruppo torinese -
che abbiamo le risorse necessarie
per fare tutto quanto».

Il piano di rilancio di Fiat - ha
aggiunto Morchio - passa anche, e
soprattutto, per il rinnovo della
gamma dei prodotti. E la tabella

di marcia del Lingotto ha confer-
mato questo obiettivo: «Tutto il
Gruppo Fiat entro il 2005 potrà
disporre dell'80% di prodotti nuo-
vi nell'Automobile, del 95% di
prodotti nuovi in Iveco e del
100% in CNH. In sostanza entro
il 2005 ci sarà in tutto il Gruppo
un rinnovo pressochè totale della
gamma prodotto».

Sul futuro di Mirafiori, Mor-
chio ha detto che nella fabbrica
simbolo della Fiat «continueran-
no a convivere il cuore ed il cervel-
lo dell'auto con produzioni di qua-
lità nei settori più innovativi che
intendiamo occupare e presidia-
re».

«La Fiat - ha aggiunto Mor-
chio - ha dimostrato che ora può
attrarre a Torino talenti interna-
zionali, che sono stati capaci di
successi riconosciuti e consolidati.
Questo è possibile anche perchè
Torino può oggi tornare ad essere
percepita come città europea con
due grandi punti di forza proprio
nel settore dell'automobile: la ca-
pacità di fare innovazione tecnolo-
gica e di essere all'avanguardia nel
campo dello stile. In quest'ultimo
campo la Torino dell'auto sa e
può dare molto. Soprattutto deve
dare di più la Fiat: con automobili
sempre più belle, frutto della colla-
borazione con le firme migliori».

L’amministratore delegato è ottimista sui dati del quarto trimestre. Mirafiori resterà centrale per l’auto

Morchio: la Fiat continua a migliorare

Per Tanzi non c’è nessun problema di liquidità. La società di certificazione Deloitte: dubbi sull’investimento alle isole Cayman

Bufera su Parmalat, il titolo a picco
Risparmiatori in fuga dalle obbligazioni. Standard & Poor’s mette il debito sotto la lente

Marco Tedeschi

MILANO Continuano le grandi manovre
intorno al capitale della Telecom, il prin-
cipale gruppo di telecomunicazioni del
nostro Paese. Olimpia, la holding che
controlla il gruppo, ha convocato per
domani il consiglio di amministrazione
per deliberare di procedere a un aumen-
to di capitale in una o più tranche fino a
un massimo di 800 milioni di euro da
utilizzare, per 700 milioni di euro, per
l'acquisto di azioni ordinarie Telecom.

Lo ha reso noto ieri la stessa Olimpia
sottolineando che, a tal fine, lo scorso 5
novembre è stata raggiunta un'intesa
«con un primario istituto bancario per il
corrispondente acquisto di azioni ordi-
narie Telecom Italia con un limite di
prezzo fissato a 2,50 euro per azione,
condizionata all'approvazione dell'au-
mento di capitale da parte degli organi
sociali di Olimpia».

Detto che il primario istituto banca-
rio è Mediobanca, va notato come al
termine di questa operazione, il cui prez-
zo reale per Olimpia si dovrebbe aggira-
re intorno a 2,40 euro per azione, la
holding dovrebbe rastrellare circa il
2,8% del capitale. Nel complesso, quin-
di, Olimpia porterà la sua partecipazio-

ne in Telecom dall'attuale 14,2% al 17%
circa.

Quanto a Mediobanca, la principale
banca d’affari italiana ha già acquistato
per conto di Olimpia il pacchetto di azio-
ni Telecom, pari a circa il 2,8% del capi-
tale, che adesso girerà alla holding non
appena il consiglio di amministrazione
di quest'ultima varerà nella giornata di
domani l'aumento di capitale fino a 800
milioni di euro (circa 1.500 miliardi del-
le vecchie lire). Piazzetta Cuccia rientra
così con un ruolo di primo piano al fian-
co di Marco Tronchetti Provera, dopo
che la prima operazione per accrescere
la quota di Olimpia in Telecom, realizza-
ta a metà ottobre, aveva visto invece la
regia di Jp Morgan.

«Credo che esistano tutti i presuppo-
sti perchè l'aumento di capitale vada sot-
toscritto integralmente». È quanto ha di-
chiarato ieri il numero uno di Edizione
Holding, Gilberto Benetton, lasciando la
sede della Pirelli al termine del consiglio
di amministrazione, rispondendo, ap-
punto, a una domanda sulla ricapitaliz-
zazione di Olimpia, la holding cui fa ca-
po il 14,2% circa di Telecom Italia.

«Pirelli - ha spiegato Benetton, che è
il principale alleato di Tronchetti Prove-
re Olimpia - ha deciso di procedere all'
aumento di capitale. Entro giovedì (do-

mani,ndr) tutti i soci di Olimpia terran-
no i rispettivi consigli di amministrazio-
ne e credo che tutto possa andare bene».

Piazza Affari non sembra però gradi-
re molto l’operazione. Il titolo Telecom
ieri ha lasciato sul terreno oltre il 3%.

Telecom, Olimpia sale al 17%
Aumento di capitale da 800 milioni. Mediobanca torna in campo

Marco Tronchetti Provera Pier Silvio Berlusconi

Un camion entra in uno stabilimento Parmalat

mercoledì 12 novembre 2003 economia e lavoro 15


